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Dalla Restaurazione, nel Regno di Sardegna, prese forma un tenta-
tivo di riorganizzazione che interessò vari ambiti della vita civile e reli-
giosa. La ricerca intende illuminare il contributo offerto dal vescovo di
Novara Giuseppe Morozzo della Rocca (1758-1842) alla riforma del
clero nel Regno di Sardegna, senza tralasciare le ripercussioni che
questa ebbe nell’ambito sociale, educativo, politico, economico e re-
ligioso. Si colgono così gli indirizzi pastorali del magistero ecclesiasti-
co e i problemi relativi alla formazione del clero, con particolare riferi-
mento alla realtà Novarese, nella prima metà del XIX secolo.

L’Autore, partendo da una ricca documentazione in gran parte ine-
dita, analizza l’azione del vescovo Novarese che diede il via a questo
processo di trasformazione della Chiesa piemontese, a partire dalla
sua diocesi, concentrandosi prima sui secolari e quindi, come Visita-
tore apostolico, sui regolari. Lo studio, basato su una metodologia in-
terdisciplinare, dedica una particolare attenzione alla tematica storico-
ecclesiastica e agli aspetti formativi e didattici della riforma del clero,
alla luce della più recente storiografia. 

Il volume, sciogliendo l’ordito biografico del vescovo Morozzo, in-
tende mettere in luce gli orientamenti impressi alla prassi episcopale,
ricostruendone le implicazioni religiose, politiche e sociali. Si offre
dunque al lettore una panoramica che abbraccia la vastità e il signifi-
cato dell’azione riformatrice volta a dare nuova forma e sostanza alla
Chiesa nel Regno di Sardegna.

Giacomo Lorandi è dottore di ricerca in Storia moderna e svolge la
sua attività presso l’Università di Friburgo (CH). Ha studiato all’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Attualmente si occupa
dello studio della diffusione delle idee medico scientifiche nell’Europa
del Settecento, in collaborazione con l’Université Paris 1 Panthéon-
Sorbonne e la Georg-August-Universität Göttingen.
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Il vescovo di Novara Giuseppe Morozzo della Rocca. 
Dipinto conservato presso l’Archivio storico diocesano di Novara. 
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Introduzione

La mia ricerca studia la fi gura del vescovo di Novara Giuseppe Moroz-
zo della Rocca, a duecento anni dal suo ingresso in diocesi (1817-2017). 
Partendo da questo originale punto di vista, analizza la riforma del clero 
secolare e regolare nel Regno di Sardegna, della prima metà del secolo XIX, 
soffermandosi sul contributo del vescovo al rinnovamento della Chiesa, sia 
piemontese, sia novarese.

Da molti anni, grazie anche al contributo di una ricca produzione biblio-
grafi ca, è stato possibile delineare la trasformazione della fi gura del sacerdo-
te nel periodo tra la Rivoluzione francese e l’unità d’Italia1, giungendo alla 
consapevolezza, tuttavia, che non fosse corretto parlare di un’unica categoria 
omogenea, con identiche caratteristiche in tutta la Penisola. Per questo mo-

1. M. Lupi, Il cristianesimo dal primo Ottocento agli Stati liberali, in G. Vian (a cura 
di), Storia del cristianesimo IV. L’età contemporanea (secoli XIX-XXI), vol. IV, Roma 2015, 
pp.73-102; G. Miccoli, Vescovo e re del suo popolo. La fi gura del prete curato tra modello 
tridentino e risposta controrivoluzionaria, in G. Chittolini e G. Miccoli (a cura di), Storia 
d’Italia, Annali 9, La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all’età contemporanea, Torino 
1986, pp. 913-914; G. Battelli, Clero secolare e società italiana tra decennio napoleonico e 
primo Novecento. Alcune ipotesi di lettura, in M. Rosa (a cura di), Clero e società nell’Italia 
contemporanea, Roma 1992, pp. 60-70; P. Stella, Il clero e la sua cultura nell’Ottocento, in 
G. De Rosa (a cura di), Storia dell’Italia religiosa. 3. L’Età contemporanea, Roma 1995, pp. 
80-90; X. Toscani, Secolarizzazione e frontiere sacerdotali. Il clero lombardo dell’Ottocento, 
Bologna 1982; A. Giraudo, Clero, seminari e società. Aspetti della Restaurazione religiosa a 
Torino, Roma 1993; L. Pazzaglia, Chiesa e prospettive educative in Italia tra Restaurazione 
e unifi cazione, Brescia 1994; D. Cottini, Clero e formazione a Verona tra Rivoluzione e 
Restaurazione. (1807-1839), Roma 2009; D. Cervato, Formazione sacerdotale e cultura 
teologica nel seminario di Verona all’inizio del secolo XIX, in Seminario, formazione 
sacerdotale e nuove istituzioni ecclesiali a Verona tra XVIII e XIX secolo, Verona 1990, 
pp. 55-80; AA.VV., Cultura e formazione del clero fra ’700 e ’800. Gorizia, Lubiana e il 
Lombardo-Veneto, Gorizia 1985; F.N. Appendino, Chiesa e società nella seconda metà del 
XIX secolo in Piemonte, Casale Monferrato 1982; A. Torre, Il consumo di devozioni: rituali e 
potere nelle campagne piemontesi nella prima metà del settecento, in «Quaderni storici» 58, 
1985, pp. 182-223.
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tivo, da qualche tempo si parla di differenti modelli sacerdotali, infl uenzati 
dalle diverse zone d’origine e tradizioni, dalla variegata politica ecclesiastica 
degli Stati preunitari e dai loro rapporti con il papato, dall’eredità del periodo 
giacobino e napoleonico, dall’attaccamento dei fedeli alla propria Chiesa, 
ai suoi rappresentanti – vescovo e clero secolare – e alle pratiche religiose. 
Partendo da queste considerazioni, appare chiara l’importanza degli studi 
locali, soprattutto per aree e personaggi non ancora oggetto di ricerche ap-
profondite2. 

Sulla scorta di queste premesse, lo studio si sviluppa attorno alla diocesi 
di Novara e al suo vescovo Giuseppe Morozzo della Rocca, per poi esten-
dersi – per quanto concerne la visita apostolica ai regolari – ai territori di 
Terraferma del Regno di Sardegna.

Attraverso la scoperta della persona, e della sua attività, si sono potuti os-
servare l’evoluzione e i mutamenti della fi sionomia del clero, il cui rapporto 
con il vescovo andò rafforzandosi dagli anni della Restaurazione, quando gli 
Ordinari diocesani, recuperato con l’accentramento dell’autorità religiosa un 
forte ascendente sul ceto ecclesiastico, trovarono in lui un baluardo contro la 
disaffezione della società nei confronti della Chiesa. 

Per quanto riguarda la ricostruzione della storia della diocesi e del clero, 
mi sono potuto giovare della ricca produzione bibliografi ca che ha contrad-
distinto tutta la seconda metà del secolo scorso. Nel solco di questi studi si 
inserisce la mia rifl essione sulle condizioni della Chiesa piemontese e sul 
contributo alla sua riforma apportato dal vescovo Morozzo durante il suo 
episcopato. Nel ricostruire gli aspetti sociali, economici e politici del clero, 
in quei tribolati anni d’inizio Ottocento, è stato fondamentale un ritorno alle 
fonti documentali, molte inedite, che hanno permesso di conoscere il vissuto 
degli ecclesiastici: partendo dalla loro formazione, e seguendoli idealmente 
durante tutta la loro vita, si sono potuti comprendere i mutamenti cui questa 
fu soggetta, sino alle soglie del Risorgimento. In quest’ottica la riforma del 
clero secolare – partita dall’aspetto formativo, in particolare dal rinnovamen-
to dei seminari, secondo un modello che affonda le sue radici nella tradizione 
cattolica – vuole essere la prima tessera di un mosaico più complesso che 
culminerà, nel 1828, con la creazione, per volontà di Carlo Alberto di Savoia, 
della Commissione per la riforma del clero secolare. 

2. M. Guasco, Storia del clero in Italia dall’Ottocento a oggi, Roma-Bari 1997; G. 
Martina, Il clero italiano dell’Ottocento, in Il clero nell’età post-tridentina: utopie, modelli, 
realtà, «Ricerche per la storia religiosa di Roma» 7, 1988, pp. 60-66; G. Bonicelli, Rivoluzione 
e Restaurazione a Bergamo. Aspetti sociali e religiosi della vita bergamasca alle soglie 
dell’età contemporanea (1775-1825), Bergamo 1961; F.M. Stabile, Il clero palermitano nel 
primo decennio dell’unità d’Italia (1860-1870), Palermo 1978; C. Turrisi, La diocesi di Oria 
nell’Ottocento. Aspetti socio-religiosi di una diocesi del sud (1798-1888), Roma 1978; G. 
Brocanelli, Seminari e clero nelle Marche nella seconda metà dell’Ottocento, Roma 1978; 
G. Mori, Clero e istituzioni religiose nel distretto delle Alpi Apuane, in «Studi parmensi» 24, 
1979, pp. 181-223; C.D. Fonseca, La formazione del clero a Napoli tra riforme e restaurazioni, 
in «Campania sacra. Studi e documenti» 15-17, 1984-86, pp. 118-196.
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Diversamente, per il clero regolare – in particolare per lo studio della do-
cumentazione lasciata dalla Visita Apostolica (1832-1837) – la bibliografi a, 
copiosa per i singoli ordini, si mostra meno ricca quando si cerca una tratta-
zione più globale, che metta in luce le principali problematiche degli ordini 
regolari nel Regno di Sardegna. Per sopperire a questo limite si è cercato di 
evidenziare le criticità in base alla loro frequenza e, ancora prima, di distin-
guere tra le famiglie di nuova e vecchia formazione e insediamento3.

La ricostruzione storica, partendo da un breve riepilogo di quanto succes-
so nel periodo francese e durante i primi anni della Restaurazione, si è sof-
fermata sulle caratteristiche della riforma. All’interno di questa narrazione, il 
vescovo Morozzo è stato protagonista e motore dei cambiamenti che hanno 
interessato la Chiesa del Regno di Sardegna, e novarese in particolare.

La ricerca vuole essere un contributo alla conoscenza del vescovo e della 
sua attività nei venticinque anni di episcopato e, per comprenderne il ruolo 
nel Piemonte d’inizio Ottocento, e cogliere la dimensione del suo contribu-
to alla riforma del clero secolare e regolare del Regno di Sardegna, è stato 
necessario analizzare la storia della sua vita, partendo dagli anni della sua 
formazione, per giungere alla sua attività al servizio dei pontefi ci e, quindi, 
al suo episcopato.

La produzione scientifi ca sul Morozzo, pur non abbondante come quella 
relativa ad altre personalità a lui contemporanee, può vantare alcune opere 
tese a ricostruirne la vita e le azioni. 

La prima biografi a del vescovo di Novara, opera del canonico Gustavo 
Avogadro di Valdengo, suo stretto collaboratore, fu data alle stampe all’in-
domani della morte del presule. Con essa l’autore volle, con toni encomia-
stici, celebrare la fi gura del presule, esaltandone le virtù: letto in occasione 
della cerimonia funebre, il testo, sebbene consenta un primo approccio alla 
fi gura del presule piemontese, non può, per la sua eccessiva parzialità, essere 
considerato suffi ciente per una valutazione oggettiva del Morozzo e del suo 
operato4. 

Alcuni anni dopo, nel suo Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, 
Gaetano Moroni propose una sintetica ricostruzione della vita del presule5. 

Per poter nuovamente trovare uno studio a lui dedicato bisognerà atten-
dere più di un secolo, quando, negli anni 1957 e 1958, fu pubblicata sul 
«Bollettino storico per la provincia di Novara» una ricerca della Marinoni, 

3. Si vedano gli atti del convegno, coordinato da A. Torre, CRESO – Religious orders and 
civil society in Piedmont, (1560-1860). Torino 3-5 luglio 2014. http://www.religious-orders-
piedmont.polito.it/news.html

4. G. Avogadro di Valdengo, Notizie biografi che di S. Eminenza Reverendissima il 
cardinale Giuseppe Morozzo arcivescovo-vescovo di Novara, Tipografi a capitolare di P.A. 
Ibertis, Novara 1842, 18 pp.

5. G. Moroni, Giuseppe Morozzo della Rocca, Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni, vol. 46, Tipografi a Emiliana, Venezia 1847, 
pp. 304-306.
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incentrata sui contrasti intercorsi tra le comunità di rito ambrosiano, presenti 
sulla sponda novarese del lago Maggiore, e il vescovo Morozzo, originati 
dalla volontà di quest’ultimo di ricondurre al rito romano quelle parrocchie e 
uniformarle, così, al resto della sua diocesi6.

Solo in questi ultimi anni la fi gura del vescovo Morozzo è stata al centro 
di alcune pubblicazioni, che hanno il merito di sviluppare il suo ruolo nel 
Regno di Sardegna d’inizio Ottocento e, ancora di più, il suo stretto legame 
con Antonio Rosmini7.

Nel 2012, infi ne, Emanuele Camillo Colombo ha curato la voce per il 
Dizionario Biografi co degli Italiani, presentando, nonostante il poco spazio 
a disposizione, gli indirizzi fondamentali del suo episcopato e della riforma 
del clero8.

Per comprendere la personalità del vescovo di Novara, oltre ai necessari 
riferimenti bibliografi ci, è essenziale risalire alle fonti attraverso l’abbon-
dante materiale archivistico che lo riguarda, seguendo tre differenti piste che 
conducono ad altrettante città italiane: Torino, Roma, Novara.

Nella prima, presso l’archivio di Stato, è conservato il materiale riguar-
dante il suo casato – nello specifi co la sua famiglia – con la documentazione 
inerente al suo patrimonio personale, ai rapporti con i fratelli e, grazie alla 
fi tta corrispondenza tenuta con i ministri dell’Interno che si sono succeduti 
nel corso degli anni, anche con l’autorità regia.

Nell’archivio Segreto Vaticano si trovano i carteggi sulla sua attività di 
nunzio a Firenze, di membro di Congregazioni e di riformatore dei secolari e 
regolari del regno di Sardegna, prodotti in occasione della creazione sia della 
Commissione, sia della Delegazione per la visita Apostolica a tutti gli ordini 
del Regno. Presso la Biblioteca Apostolica Vaticana sono conservati alcuni 
resoconti di Conclave, utili, in particolare quello del 1830-31, per compren-
dere quale fu il comportamento del vescovo novarese in quel frangente.

Nella città di Novara si conclude il viaggio nella vita del vescovo nova-
rese: presso l’archivio storico della diocesi piemontese è presente un ricco 
fondo che raccoglie la documentazione relativa alla sua attività episcopale, 
dalla sua elezione alla sua scomparsa. In esso sono conservati gli atti e la 
corrispondenza dalle parrocchie, i rescritti del vescovo alle medesime, la sua 
corrispondenza con autorità civili e religiose – tra cui il copioso carteggio 
del cardinale Sala – e numerosi altri documenti riguardanti la sua attività pa-

6. A. Marinoni, Il cardinale Giuseppe Morozzo Della Rocca, in «BSPN», 48, 1957, pp. 
157-195 e 49, 1958, pp. 3-40.

7. F. De Giorgi, Rosmini e il suo tempo. L’educazione dell’uomo moderno tra riforma della 
fi losofi a e rinnovamento della Chiesa (1797-1833), Brescia 2003; Id., Nella Restaurazione: il 
card. Morozzo. Indirizzi riformistici e rapporti con Rosmini, in L. Vaccaro, D. Tuniz (a cura 
di), Diocesi di Novara, Brescia 2007, pp. 293-316; M. Perotti, D. Tuniz, Rosmini e i vescovi 
di Novara, in «Novarien», 36, 2007, pp. 11-72.

8. E.C. Colombo, Giuseppe Morozzo della Rocca, Dizionario biografi co degli italiani, vol. 
77, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 2012. Edizione online.
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storale, dalle opere pie ai suoi scritti, per giungere agli atti e alle lettere della 
visita apostolica ai regolari del Piemonte.

Nel proporre i risultati della mia ricerca, confl uita poi nella tesi di dotto-
rato, desidero ringraziare in primo luogo i professori che mi hanno seguito: il 
prof. Mario Turchetti dell’Università di Friburgo, il prof. Giancarlo Andenna 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, la prof.ssa Silvia Arlettaz dell’U-
niversità di Friburgo e la prof.ssa Maria Lupi dell’Università di Roma Tre. A 
loro vanno tutta la mia gratitudine e riconoscenza.

Ringrazio, inoltre, il personale e gli archivisti degli archivi storici che ho 
visitato in questi anni.

Infi ne, un pensiero riconoscente a quanti, in vario modo, mi hanno ac-
compagnato nel lungo cammino della ricerca.
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1. La formazione

Giuseppe Morozzo della Rocca nacque a Torino il 12 marzo 1758 – pe-
nultimo di una nutrita schiera di fratelli – dal marchese Giuseppe Francesco 
Ludovico1 e da Ludovica Cristina Lucrezia Balbis Bertone2.

Orfano di padre in tenera età, ebbe un forte e duraturo legame con la ma-
dre, che lo incoraggiò a intraprendere la carriera religiosa: nel 1768 ottenne 
gli ordini minori e gli fu assegnato il benefi cio ecclesiastico di Valfenera, cui 
il fratello Felice aveva rinunciato per intraprendere la carriera militare.

Trascorse la giovinezza tra il palazzo torinese, il castello di Rocca de’ 
Baldi e Novara, ospite dello zio materno, il vescovo Marco Aurelio Balbis 
Bertone, nel palazzo vescovile. 

L’istruzione del giovane Morozzo non differì da quella dei rampolli delle 
principali casate piemontesi, che, nella maggior parte dei casi, frequentava-
no le scuole pubbliche ed erano assistiti negli studi da sacerdoti precettori, 
che vigilavano sulla loro condotta: «non diversamente è accaduto a me […] 
incominciandosi dalle più piccole scuole, tutte le ho percorse prima nel col-
legio detto del signor Garrone, e poi attesi all’umanità e alla retorica sotto il 
professore D. Mussa […]»3. 

1. Giuseppe Francesco Ludovico Morozzo (1704-1767) era membro di una delle più 
illustri casate piemontesi, risalente al X secolo, da sempre con importanti incarichi presso la 
corte di Torino. Dottore in ambo le leggi, storico e scrittore di una certa fama, durante tutta 
la vita s’interessò di scienze e fu sempre legato all’Università torinese, di cui fu uno dei tre 
Riformatori. Fu sindaco della città di Torino e cavaliere di Gran Croce dei SS. Maurizio e 
Lazzaro.

2. Dal primo matrimonio del padre erano nate Teresa Giovanna (1737-?) e Anna Mar-
gherita Felicita, contessa di Valfenera (1739-1784), e dal secondo, oltre al futuro cardinale, 
Gaspare Filippo (1742-1813), primogenito maschio ed erede del titolo e della maggior par-
te delle proprietà, Carlo Fortunato (1743-1804), Maria Teresa Lodovica (1744-1772), Anna 
Felice Maria Girolama (1745-1802), Maria Cleofe Maddalena (1747-1783), Giambattista 
Giuseppe Sebastiano (1749-1767), Felice (1752-1792), Paola (1753-1793), Giacomo Filippo 
(1755-1802) e Gertrude, nata dopo il 1758, monaca salesiana.

3. ASTo, Sez. Corte, Morozzo II vers., vol. 15. Autobiografi a di un Cardinale di Santa 
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